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L’idea di questo libro «umoristico» mi è nata quando, studiando diritto canonico, il professore ci disse che se un uomo sequestra una donna è reato, ma se una donna sequestra un uomo non lo è.

	Se questo non è fonte di comicità, che cosa c’è d’altro?

		Molto molto altro.

			È vero: la realtà supera la fantasia.

				Con buona pace dei sensi e della morale.
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	Questa è la storia di un cattivissimo topo di città, che risponde al nome di Ciuciundra, e della sua regina, topa Serafina de’ Zoccolis, la quale, innamorata del suo suddito, cerca uno stratagemma per convolare legalmente a nozze con lui.
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	Si avvertono i gentili lettori che questo racconto è adatto a un pubblico maggiorenne, aperto di mente e di cuore.
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	Lo scrittore declina ogni responsabilità per quanto contenuto e affermato in questo libro e si dissocia da ciò che ha immaginato, pensato, scritto e pubblicato.
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La colpa è sempre degli altri.
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A Lucio Dalla

 

e alla 	     «ragazza con le grandi tette

	che tutte le sere alle sette un quarto

	aspettava l'autobus guardando in alto» .

 



Episodio I



- La moda quotidiana di mangiare e bere -

Topa Serafina, sovrana del settimo Regno del Nulla, otto centimetri di estremo potere, si trovò in mezzo alla piazza della Piramide. Si guardò attorno e capì che quello che le mancava era il suo benamato Ciuciundra, l’unico suddito a lei ostile. - Non voglio che sia un topo libero. Voglio che divenga mio marito -. Ma da quando lo aveva cacciato dal suo impero, non sapeva più nulla di lui. 

Per ritrovarlo, assoldò due agenti segreti della Egizian Lard Intelligence: Coccobond e Drillojames.

 - Quando lo avrete trovato, dovete rapirlo. Capito?! Sequestrarlo!! Non è reato!!! Vi dirò in seguito dove nasconderlo. Ricordatevi bene che nessuno deve sapere qualcosa di questa missione! Massima segretezza! - ordinò la topa faraona.

- Di cosa? - fece Drillojames. – Così mi piaci: ben addestrato, come un cane da caccia -

- Come desidera, Sua Altezza - disse Coccobond alla monarca nana e grassoccia.

I due agenti segreti scovarono Ciuciundra in un night club di Las Vegas. I suoi occhi erano pieni di fuoco: - Sentite, non ho tempo da perdere. Non pagherò mai 4.000 dollari per due bottiglie di champagnes. Non la bevo, io! -. Estrasse la sua Pirletta 40 magnum e sparò sul cameriere. Le prostitute e i loro clienti ammutolirono di colpo. E fu un bel colpo. Il topo malvivente svaligiò la cassa e fuggì. Mentre stava uscendo dalla porta, con un coraggio che non si era mai visto su tutto il pianeta Terra, Coccobond gli fece lo sgambetto. Ciuciundra cadde come un salame. Più veloce di un fulmine, Drillojames lo ammanettò. - Sei nostro, mostro! -. Il cattivissimo topo li guardò; e, con tono tragico, rispose: - Me la pagherete cara, e presto! Sono in grado di fornire una gamma diversificata di minchiate, stile vaudeville -.

Coccobond: - È una minaccia? -

- Peggio: un’intimidazione!!!! – sbraitò il ratto prigioniero.

- Non dire altro, manigoldo! – esclamò Drillojames, il rettile lacuale più istruito.

- Vuoi duellare con me? -

- Siamo in tre. Non vedi? Guarda bene. Siamo in tre e, al massimo, potremmo «triellare» -

- A noi due, siniscalco! – disse il folle, estraendo dal fodero una spada.

Drillojames: - ? -

- A noi due, maniscalco! -.

Coccobond: - ? -

- A noi tre, marescialli -.

Drillojames: - ? -

- A noi tre, maremma bucaiola -

- ?? A noi tre, ramarri – prese l’iniziativa Drillojames.

Ciuciundra: - ? -

- A noi tre, marrani. Così si dice, idiota! - fece Coccobond.

- Idiota, a chi? –

- Ne vedi altri? –. E i due agenti iniziarono a spingersi. Topo Ciuciundra tentò di separarli, fino a quando ricevette un pugno da parte di Drillojames. Arrabbiato per lo smacco, si infilò nella lotta. – Beccati questo, mascellone! Prendi quest’altro, piagnucolone! -

- Ha incominciato prima lui! – fece Coccobond, e continuò a picchiare forte. In quella rissa, il nostro protagonista mostrò tutta la sua forza. Ma non era questo il suo obiettivo. La baruffa fu l’occasione propizia per svignarsela. Impegnati a darsele di santa ragione, i due funzionari della regina, per grazia di Dio, non si accorsero che l’arrestato era fuggito, finché, stremati dalla lotta, accasciati per terra, con la lingua a penzoloni, si domandarono dov’era il terzo protagonista della rissa. Che figura avevano fatto con la regnante!

Era un gioco. Soltanto un gioco.



Episodio II



- Il libro galeotto -

Serafina entrò in una libreria. Cercava un manuale di sequestrologia. Si sentiva in dovere di informarsi sulle recenti attività svolte dai suoi scagnozzi.

- Oltre al manuale, mi dia anche un ettolibro di poesia -

- Di cosa? –

- Sa: quei libri scritti con poche parole, tutte a capo, dove in pochi versi si dice molto più di cento romanzi? –

- Allora, ho capito bene –

- Certo. Lei è anche un’elefantessa di un certo peso culturale e di una certa età. Lei sprizza più stima che grasso. Non si guarda mai allo specchio alla mattina? –

- Sì, ma non ci sto tutta. Non riesco a guardarmi le orecchie -

- Si allontani dallo specchio, allora –

- Certo: così finisco nell’altra stanza. Vivo in un monolocale, con il mio ragazzo, che è un bisonte pelosissimo. Non abito mica in un castello come lei! –

- Prego: io ho mille castelli, di cui la metà in aria -.

Serafina vide passare davanti alla vetrina il topo Ciuciundra. Pagò in fretta e si presentò davanti al naso del roditore, così affascinante, così meschino. Lui, quando la vide, corse via.

- Spero che non mi acchiappi: con quelle sue chiappe mi potrebbe far male 

Correndo, inciampò: non si accorse di una piastrella sbrecciata. Si rialzò, e incominciò a imprecare contro la pietra . – Sei una bastarda. Chi ti ha messa qua? Se sono caduto è per colpa tua. Ti faccio vedere io chi sono -. Il topo la prese e la scagliò più lontano possibile. – Così non ci vedremo mai più. Cretina di una pietra. Mi hai fatto cadere. E te ne pentirai -.

Sopraggiunta, la regina rimase a guardarlo per un po’, poi gli disse:

- Calmino. Cosa c’è da arrabbiarsi? Non è mica colpa della pietra. È colpa tua se non guardi dove metti i piedi -

- È colpa del sistema nervoso -

- Questo cosa c’entra? Anche lui è innocente -. Lui rispose: - Il sistema nervoso è così complicato che fa venire i nervi  -

- Ogni cosa è quella che è – fece ingenua la regina.

- Siamo tutti innocenti? -

- Ma stai zitto, terrone ruttone! Che ne sai tu di come va la vita, visto che fai parte della classe dei lavoratori? -

- Dipende dai punti di vista -

- Il mondo è l’occhio di Dio – sostenne lei. E lui, da dietro. – Che grande cu.. -.

La regina: - Guarda che il «cuore» sta davanti –

- Un vero maschio sogna sempre una grande donna -. Il topo contrasse le labbra in un risolino.

Arrivò anche il cugino Gastone, il quale, ricordando un increscioso episodio della sua vita, affermò: – Meglio i tipi come me, rispetto a quella specie umana del funzionario vile. Be’, io lo sono e me vanto. Sono qualcuno. Ce l’ho fatta nella vita. Ho fatto carriera in questo sistema, che non si può cambiare, perché voluto dall’Altissimo –

- Perché? L’Assoluto gioca a pallacanestro o a pallavolo? -

- Intendo il Padre Celeste - confidò il cugino. - Il Grande Puffo? -

- Scherzi a parte: dopo una dura gavetta, che è durata trent’anni, finalmente sono a capo di qualcosa. Comando sugli uomini. Ed è proprio una grande soddisfazione plasmare i destini altrui. Quanto potere, adesso, ho nelle mie unghie. Ma c’è qualcosa che ancora desidero fortemente: quanto vorrei che le mie unghie diventassero artigli!! –

- È bello parlare così, quando si è raccomandati e con il posto sicuro … –

Gastone si ricordò che lui, il topastro e il loro amico Ticche-Tocche, guardiano dello zoo degli esseri umani, avevano un importante appuntamento. Di quelli impossibile da mancare. Ed erano in ritardo.

- Spicciamoci! -

- Urca. È vero – confermò il topo guardando la cipolla. Gli veniva da piangere: l’assemblea del partito Lega delle Beghe stava per chiudersi. Gastone lo consolava, posandogli un braccio sulle spalle: - Non piangere: vedrai che arriveremo in tempo -. E lo incitava a correre, a forza di pedate nel culo.

Quando arrivarono, constatarono con viva e vibrante felicità che l’assemblea era giunta alla deliberazione più rilevante -

- Chi vota per il partito degli anti-telefonini, alzi la mano! – sollecitò il presidente della seduta.

- Sono troppo progressisti, costoro – dichiarò Gastone.

– Andiamocene immediatamente! Questa è una tana di delinquenti -

- Aspetta ancora un momento. È troppo presto per dare un giudizio equo – fece l’amico Ticche-Tocche, un rinoceronte prossimo alla pensione. Presero posto.

Un politico, una formica rossa, iniziò a parlare: – Il nostro Paese ha attraversato un periodo buio, di crisi. È ora che si rialzi! Bisogna aiutare le classi più deboli, soltanto così le classi forti saranno più forti. Per conseguire questo enorme risultato occorre intraprendere una politica del lavoro, seria e controllata. Dopodichè il passo successivo consisterà nell’aumento del prodotto interno lordo, il quale permetterà un aumento dei consumi. E, finalmente, la classe operaia si potrà permettere una vita consona ai suoi ideali liberali: l’inerzia. E l’economia verrà ripulita giustamente da ogni nefandezza amorale. Soltanto così sarà possibile l’aumento dei redditi e delle tasse. Soltanto così lo Stato avrà più soldi per aiutare i ricchi a essere più ricchi, facendo costruire le infrastrutture dalle ditte private e lasciando l’utile nelle mani dei proprietari fondiari. Vi esorto, cari soci e cari sorci, ad operare fino a che tutto tornerà da capo, al punto esatto, dove siamo adesso: alla crisi. Alle vacche magre -. Seguì un applauso scrosciante. – Mannaggia li pescetti: questo sta dicendo la verità! Mi viene quasi da vomitare – dichiarò il topo Ciuciundra.

- Avrà vita breve, come il serpente dell’Eden. Poverino -. Gastone rimase di stucco. Guardò negli occhi il cugino e borbottò: - Urca patata! L’etica in politica ... tzé ... come dire: fare di tutto per pagare le tasse. Roba da progressisti! -

- I «pro-telefonini» sono attaccati allo Stato come un vitello alla mucca, e chiedono più libertà ... e quando ne hanno troppa ... costruiscono galere per ... gli altri. Etica in politica? Meglio ... gettare soldi dal cielo! -

- Tu ci metti la politica dappertutto -

- Mi piace. Come il prezzemolo. Che ci posso fare? Ognuno ha i propri gusti, i propri interessi –

- Sì: come le banche –

- Metterei la politica anche nelle case chiuse -

- Abbasso le case chiuse –

- Abbasso i grattacieli -. Quando il presidente della seduta ordinò di alzarsi tutti in piedi, il direttore di banca si ribellò: - Andiamo via. Non è il posto giusto per noi -.

 



Episodio III



- Questione di opinioni -

Con la dovuta attenzione, Ciuciundra si intrufolò negli archivi della banca «Unidebit» di Milano, dove trovò un tesoro non fatto di oro e argento, ma di cereali e formaggi. Attendendo che gli sportelli aprissero per chiedere un prestito ipotecario per la nuova casa, il topo si mise a sforacchiare un sacco di farina.

Sopraggiunse Serafina, la topolona che lo pedinava con non-chalance.

- Buoni questi buchi - parlottò lei, mentre si leccava un gelato all’emmental.

Libero da ogni formalismo, si presentò davanti al direttore dell’istituto finanziario, un certo Goffredo Vadodiculo, un varano di Komodo, baciato dalla fortuna.

- Cosa fai nel tempo libero? – gli domandò Serafina, con una voce erotica, lieve, asmatica.

- Coltivo le mie lobby -

- Siete sempre i soliti -.

Reagì il banchiere, con un tono di sfida: - Senza le banche, sareste ancora nelle caverne –. Certamente, non si poteva dargli torto. - Non tutti i mali sono venuti a nuocere. Il «meno peggio», sovente, aiuta il «più meglio» - continuò in sua difesa il ricco direttore, che rideva come un pipistrello rasato sotto le ascelle.

Tutto era così incerto, votato alla confusione. Quando la topolona affermò, mostrando un sorriso a bocca chiusa: - Siete i soliti gnorri -, il varano se ne andò con la coda tra le gambe. Ma prima di svoltare l’angolo osò dire: - Ma ti credi una gnocca? -. Serafina sgranò gli occhi. – Cosa hai detto? Ripetilo se hai coraggio! -. Il mostro di Komodo, prima di scomparire dalla visuale, questa volta sul serio, rimbeccò il suo giudizio finale: - Puttana! -. Serafina si difese così, per sballarle grosse: - Sono pur sempre la vostra regina, e mi dovete il rispetto. Io discendo da un antico lignaggio. Non te lo dimenticare, pezzente! Discendo dal dio babilonese Gôduepardibal. Ho sangue divino, no come te, ubriacone! Guarda: ti darei tante di quelle legnate da romperti il naso, così la finisci di fiutare il sangue -. Dopodiché andò alla lavanderia per ritirare il tappeto volante, regalo del vizir dell’Assurdistan, suo zio Balzabar, fratello di sua madre. A suo dire, quel tappeto, invece che volante, si poteva chiamare benissimo anche volente, perché andava sempre dove voleva lui e faceva per la maggior parte delle volte di testa sua.

– Andiamo a casa! -, e il tappeto la portò sulle isole Cayman.

Il topo Ciuciundra sentì delle voci. Nella sede centrale della Banca del Libero Sfotto, si svolgeva un’assemblea degli azionisti. Due conigli correvano all’impazzata: - Dobbiamo votare. È un dovere morale esprimersi sulle importanti decisioni da prendere. Per il bene dell’azienda, dobbiamo correre –

- Ma dove andate? La sede dell’azienda è dall’altra parte –

- Grazie per l’informazione. Animale come lei, così umile, ci è molto utile -.

Raccontato così può sembrare che il ricco coniglio, in giacca e cravatta gialla, fosse molto perbene. Invece, non appena il topo sparì dalla sua vista, il coniglio disse tra sé: - Povero cretino. Ci vorrebbero trappole nuove per eliminarli tutti questi parassiti del capitalismo. Oppure ettolitri di veleno per sterminarli con dolori atroci -.

 

 

Al palio degli asini

Cercando di sfuggire ai due agenti segreti della regina, Ciuciundra si imboscò tra la folla del palio degli asini, un evento molto seguito e atteso dai sudditi di Zoccolandia. Le gare erano già iniziate e il pubblico era molto caldo. Un cartellone avvertiva: «divieto di accendere fuochi all’aperto». Per di più non pioveva da quaranta giorni, ed era il mese di agosto. La competizione si svolgeva in un campo secchissimo, in una remota periferia. I partecipanti erano appena partiti. La corsa ferveva sotto le urla e gli incitamenti degli spettatori. Davanti imperava Re Silvio di Lungobardia, il quale aveva dichiarato che non leggeva libri da quando aveva preso la laurea in giurisprudenza; e quelli che aveva comperato per gli esami e per redigere la tesi di laurea li aveva bruciati in un gran falò. Fu superato da Giù Liano da Ferrara, il quale sosteneva che la libertà mieteva meno vittime della necessità. Caldeggiava l’opinione che i poveri non potevano dare nulla. I ricchi, invece, eh?

All’improvviso, Re Silvio passò ancora avanti, dichiarando che, sebbene fosse proprietario di case editrici ed editore di molti quotidiani, non si interessava di letteratura. Odiava gli intellettuali, ma amava tanto i lettori delle sue testate giornalistiche, per ovvi motivi affaristici. Gli altri potevano leggere, ma lui era solito firmare i contratti e passare le serate in compagnia di gentili signorine. Incredibile, pur accreditato di tanta fesseria, fu scalzato dalla prima posizione dal direttore Caio Liscio Sa Lustio, il quale affermava che la libertà consisteva nell’esprimere esattamente l’opinione opposta a quella degli avversari politici, non tanto per onestà intellettuale, nella comune ricerca della verità, ma perché così facendo avrebbe avuto più ascoltatori, quindi più acquirenti del suo giornale, ottenendo così un maggior guadagno.

Dopo una corsa pazzesca, dall’ultima alla prima posizione giunse Abietto Manzoloni, il quale non ebbe alcuna remora ad asserire che non era cosa vergognosa la raccomandazione, purché il candidato avesse i requisiti giusti e il merito di occupare il ruolo che la raccomandazione premiava. La laurea non serviva a molto, disse, perché la cosa più importante per ottenere un posto di lavoro erano le conoscenze tra parenti ed amici. La cultura non era necessaria: di questa si poteva benissimo fare a meno. Per apparire intelligenti, sostenne, è sufficiente abbassare al minimo il livello di cultura e il quoziente intellettivo, così da far sembrare un genio anche un tarlo analfabeta. Questione di rapporti. Tutto è relativo, era il suo motto. L’assoluto era costituito, ancora un’altra volta, a mo’ di paranoia, dai soldi.

Ma ecco che, in un finale sorprendente, e con la benedizione di un vescovo, vinse Re Silvio, affermando che i giornalisti erano tutti dei fessi, perché scrivevano tutto ciò che lui diceva e che la gente comprava i giornali per aggiornarsi e farsi un’opinione credibile e adeguata al vero, quando tutto era, e doveva essere, secondo il miliardario, falsità e piacere. D’altronde, la gente guardava la televisione per sentire le sue sciocchezze, cosa che lo faceva sempre più ricco e influente.

 

 

 

 



Episodio IV



- Il confine invisibile -

Continuava la fuga del topo. Questa volta, per non cadere nelle grinfie degli scagnozzi di Serafina, si infilò in un laboratorio chimico. Dalle tapparelle poté vedere i due inseguitori passare oltre.

Ormai al sicuro, si mise a curiosare dentro un microscopio. Ci vide un “Bacillo suinus”, che aveva le fattezze di un maiale. Infatti, grugniva. E gli rivolse la parola, guardando fissamente le lenti del microscopio.

- Ian Fleming è un assassino: ci vuole uccidere con quella sua invenzione. Come si chiama? -

- Penicillina - rispose Ciuciundra, topo di polso.

- Eh ... insomma, quella roba lì. Con questa arma ci vuole uccidere. Anche noi vogliamo vivere, abbiamo i nostri diritti –

- Parole sacrosante. Più avete diritti, più noi, i padroni, abbiamo il dovere di sottomettervi –

– Ma non è proprio così la logica! –. Il topo rimase basito. Aprì bene le orecchie, sgranò gli occhi e rimbeccò: - Questa è la logica che comunemente si dice; la realtà è sotto gli occhi di tutti, ma tutti la negano. Se il mondo non andasse così, non esisterebbero i ricchi e i poveri. Non crede? –

- Perché mi ha detto una cosa che normalmente non si dice, ma si fa? - 

- Perché, anche dicendola, non cambia nulla. I doveri mettono le bende agli occhi e i diritti mettono i tappi nelle orecchie. Così nel mondo non cambia nulla. Gli dèi restano dèi, i sudditi restano sudditi. La verità è un fantasma che urla, ma che nessuno vede –.

- Uuhhhhhhhhhhhhhhhhuhhhhhhhhhhh –

- Ha sentito anche lei? –

- Sì, è il fantasma dell’egoismo. L’ho sentito, ma non l’ho visto. Lei l’ha visto? –

- Io no! –

- Vede: siamo pari. Anche se io sono ricco e lei è un pezzente, io e lei siamo pari, davanti all’invisibile amor di sé. Ci consegna le pari opportunità di essere bastardi, dentro e fuori di noi. L’egocentrismo è ciò che ci lega. Lei ha bisogno del suo io, come io del mio –

- Logica traversale? –

- Puro solipsismo –

- I gusti sono gusti, e non possono essere messi in dubbio -

- A me piacciono i muschi bianchi - disse la petunia nera, che stava origliando in un vaso di alabastro giallastro, su un comò. Il topo, arcigno e spietato, obiettò: - Puritana -

- Puritana a me? A me che la regina Vittoria mi fa un baffo?! -

- Regina baffuta sempre piaciuta – pontificò il roditore che spronava il porcello affinché facesse opere di bene. Ma prima occorreva rubare o guadagnare, il che, sovente, era la stessa cosa, sfruttando le numerose opportunità che la crisi economica permetteva.

- Più sono scemi, più vanno in televisione –

- E lei non vorrebbe andarci? -

- E che sono scemo io? –

- Peccato! Avevo preparato un posto per lei ben retribuito -

- Ben retribuito? – Il topo ci pensò. – E cosa dovrei fare? –

- Facile! Lo scemo –

- Mi viene anche bene … anche gratuitamente –

- Direi che è proprio portato. È uno scemo di talento –

- Grazie per il complimento. Non mi lusinghi così: potrei diventare rosso per la vergogna –

- Lei è propria una vergogna. Provo vergogna per lei -

- Non insista, la prego: potrei emozionarmi, eccitarmi e approfittare di lei -

- La vergogna non tocca mai il fondo –

- Lo credo! Ci fate un sacco di soldi con la stupidità -

- Eh sì: da secoli l’animale ha pensato lo sviluppo, il progresso, la ricchezza per finire nell’imbecillità -

- Ebbene sì: secoli di scienza per una vita all’insegna dell’effimero -

- Che bel progresso! – fece Annibale, un tonno filosofo, vestito in frac, affiorando dalla piscina del laboratorio chimico. Per la sua lunga pinna, piaceva molto alle donne. Nel suo ambiente culturale era conosciuto specialmente per essere un avvenente tonnaiolo. 

- Lo sappiamo come vanno i nostri tempi – fu il commento di Ciuciundra. – Abbiamo conquistato molte libertà, ma non sappiamo cosa farcene. E questa emancipazione dai valori antichi ci rende pazzi. Contraddittori. Come un padre che chiama «amore» un cane, senza averlo mai detto ai propri figli naturali –

- Non si tratta di una grande conquista? – domandò il bacillo.

- È come andare sulla luna, per accorgersi che non c’è niente di interessante, di sfruttabile. Soltanto sassi e sabbia. Ma non lo si vede dalla Terra, con i potenti telescopi? Non si potevano risparmiare tutti quei soldi spesi per i razzi e spenderli in una maniera più saggia? –

- Perché, li volevi dare ai poveri? Ma sei pazzo? Non funziona così una società progredita –

- Ma ti sembra giusto? –

- Un conto è usare l’intelletto, un altro la ragione, un altro il sentimento. Le tre cose non vanno di pari passo -. 

Ciuciundra si considerava un privilegiato, in quanto non aveva nessun senso della morale. Quello che la giurisprudenza cercava negli eroi. L’astuzia della ragione ne sapeva una più del diavolo. E la legge sapeva conformarsi alla mentalità del più forte. Per questo, il ratto non cercava altro che sistemare le rattoppature della volontà mammifera.

 

 

Fuori dal laboratorio

Un’automobile viaggiava a grande velocità. Il pilota non vide un bambino che attraversava sulle strisce pedonali e lo travolse. Poi fuggì. Il poverino rese la sua anima al Creatore, all’istante, senza pagare nessun pegno. Colpa della fatalità, si vociferava. Ciuciundra venne a sapere dell’accaduto e volle cercare il colpevole. Dopo qualche settimana, quando lo trovò, grazie a un impeccabile lavoro di spionaggio, gli spaccò l’automobile con un’ascia. I poliziotti lo bloccarono. Da allora, la gente iniziò a chiamarlo “cattivo”. Lui ne fu orgoglioso. Ogni tanto sfoggiava questa sua rinnovata nomea gridando in qualsiasi posto si trovasse  «Io sono cattivo». Una volta in piazza san Pietro. Un’altra volta, al Cremlino. Un’altra sotto la torre Eiffel. L’ultima volta davanti alla Casa Bianca e al palazzo di vetro dell’ONU. Aveva in progetto di gridarlo anche davanti alla Kaaba e in piazza Tienanmen.

In quel preciso istante, passò un pulcino che cadde dalla bicicletta. Ciuciundra si avvicinò e gli mollò uno schiaffo. – Stai attento a non farti male. Quante volte te lo devo dire? Hai imparato la lezione? –

- Scusi, ma lei cosa insegna? «Schiaffologia», «sberlologia»? Ma si fa così con i pulcini? È il modo di educarli? –. A sparare questa serie di interrogativi, fu Glu Glu, un tacchino dandy.

- È la prima volta che lo vedo – fece il topo. Poi, rivolgendosi al pulcino: - Reputati fortunato! Pensa se non era la prima volta? Ti ho fatto male? –.

- No –, rispose il piccoletto, che cacciò fuori la lingua. Il tacchino gli mollò uno sganassone. Ciuciundra lo difese: - Ti ha fatto male? Sei vuoi, lo picchio! -. Il pulcino, con occhi umidi e tristi, gli rispose: - Lo lasci stare: è mio padre -

- Complimenti! – fece il topo, accarezzando la guancia del piccoletto. Intervenne il tacchino: - Lo lasci perdere. Non si preoccupi. È mio figlio -

- Non si fanno i figli per farli soffrire – affermò Ciuciundra.

- Allora, cos’è il potere? Come io sono nato per soffrire, così genero per far soffrire.  …. La vita … per la sofferenza una grande opportunità di manifestarsi! Altrimenti a cosa serve la vita? - enunciò il dandy, che si fermò due minuti per riflettere. Poi, aprì il becco e sentenziò: - A morire -.

Per esporre questo concetto dark, il volatile scelse avverbi, che, a parere suo, erano i più adeguati: lentamente, ingiustamente, inevitabilmente, educatamente, accortamente.

Presuntuoso come sempre, e per questo stimato dai colleghi, il tacchino pretese di avere ragione. Alzò il figlio da terra, e gli diede un calcio dove il Sole non batte mai. – Sai quanto costa questa bicicletta? Se la rompi, te la comperi tu questa volta, andando a lavorare -. 

Il topo guardò quel padre e gli disse: - Bei tempi, quando c’era Mao Tze Tung –

- Ma i despota precedenti erano ancor meglio -

- Adda venì baffone –

- Anche Mussolini –

- Perché no Hitler? –

- Dove mettiamo Napoleone? –

- E Alessandro Magno? –

- E Annibale? -

- E Giulio Cesare? –

- E Nabucodonosor? –

- E Assurbanipal? –

- E Amenhotep II? –

- E Bush, no? -

- E Pol Pot? –

- Mi’ suocera!? -

- Mi arrendo!!!! -.

 

I due si abbracciarono; e braccia sulle spalle andarono in giro cantando «Pol Pot, uhuh. Pol Pot, uhuh. Pol Pot, uhuh. Pol Pot. Uhuhuhuh».

 

 

Dilemma

In un pomeriggio di sabato, dopo una violenta lite con il suo socio, durante una partita di briscola, Ciuciundra venne arrestato da tre guardie della regina. Gli si avvicinarono tre ippopotami che si presentarono educatamente.

- Mi chiamo Tamo, Ippopo Tamo -

- Mi chiamo Cavallo, Di Fiume Cavallo –

- Mi chiamo, Bello, Ciccio Bello -. E all’unisono: - Siamo venuti qui per arrestarti. Qua la zampa! -. Dovette rispondere dei reati di violenza, resistenza e lesioni a pubblico ufficiale.

In tribunale, alla domanda del giudice perché avesse picchiato il suo amico, il topo rispose: - Perché ho picchiato quel bastardo? Non ha barato durante la partita di carte, e mi ha fatto perdere. Ha buttato sul tavolo la donna di coppe, invece dell’asso di fiori. Non è capace di giocare e insiste nel giocare con me -.

Alla domanda del giudice perché non l’avesse soccorso, Ciuciundra rispose cinico con un’altra domanda: - Omissione di soccorso? Signor giudice: le devo confessare di non conoscere il mio accusatore. Ma se nemmeno l’ho visto sanguinare, né sentito lamentarsi. Quindi, non esiste … per me. Per lei, non so. In tal caso, sono fatti suoi! Posso fare del male a chi non esiste? -. 

Il giudice sospirò, per calmarsi.

Quando la giuria si ritirò per il giudizio, topo Ciuciundra tentò di fuggire, ma i tre ippopotami si misero davanti, sbarrandogli la strada.

– Fatemi passare, culoni!! -. I tre presero il ratto, giocandoci come fosse un pallone. – Lasciatemi stare! Fatemi scendere! -. Ciccio Bello esaudì istantaneamente il desiderio del delinquente, che cadde a terra, picchiando il naso. Ciuciundra, dato in escandescenze, nonostante il tentativo dei tre agenti-ippopotami di calmarlo, estrasse un falcetto e li minacciò: - Sono come la Morte. Però, un po’ più piccolo. Attenzione, vi faccio del male. Ippopotamo avvertito, mezzo salvato -. E zic zac, e zac zic: i tre agenti, fortunatamente, riportarono solo ferite superficiali, riuscendo così ad avere ragione del topo, il quale fu preso in consegna e rinchiuso nelle prigioni della Panteganea, a disposizione della regina. 

In un momento di tranquillità, un ippopotamo si dichiarò a sua Maestà, rivolgendosi a lei con il tu plebeo: - Ti amo –

- Ma sei scemo? Non si dicono queste cose a me, che sono una dea -

- Ora vige la desacralizzazione. Siamo pari e uguali –

- Tu chi sei? – domandò la monarca illuminata.

- Non sono un Dio. So che, tuttavia, le cose non cambiano. E penso che, da quando c’è la laicità, si vive meglio. Bei tempi quelli, quando la secolarizzazione non poneva differenze tra gli individui, e nessuno si arrogava il fatto che Dio lo avesse messo a capo di un popolo, prendendosi tutto di diritto, con la forza, con la magia! -

- Il «male» di un Dio è bene –

- Bene male, sì –

- I ricchi si comprano anche Dio, perché è una loro invenzione. Nella fede vendono e comprano se stessi -

- I poveri se lo immaginano povero. Ognuno lo configura su misura -.

Un poliziotto, per il solo fatto di essere un poliziotto, malgrado il suo desiderio, fin da bambino, di diventare un ladro di successo, svolgeva il suo dovere professionale. Per quel suo impegno deontologico, Ciuciundra espresse il suo dubbio e disappunto e lo provocò: – Tutori delle leggi e dello Stato, dite almeno una verità! –

- Che cosa???? Io ho una dignità da mantenere. Sono il tutore del mio stipendio. Il senso è il soldo –

- È tutto dire dell’ordine costituito -

- Quale Stato di diritto? Quale giustizia? Tutti devono avere la stessa opportunità di rubare -

- A tutti lo stesso diritto di delinquere? Allora i privilegi dei grandi ladri vanno a fottersi! -

- A che serve la legge, dunque? -

- Appunto: per creare privilegiati con una morale stantia -

- Ci deve essere qualcuno che può rubare, senza essere punito, mister Acab? -

- Lo Stato, lo Stato …. e i suoi scagnozzi -.

 

 



Episodio V



- La festa in maschera -

Il postino portò un biglietto raccomandato a Ciuciundra. Si trattava di un invito a una festa in maschera, che si teneva il giorno dopo. In fretta e furia, il topastro corse immediatamente in un negozio di cose usate per trovare qualche idea per mascherarsi. Trovò un cappello di paglia, una barba rossa, due pennelli e una tavolozza, un paio di zoccole olandesi, un paio di calzoni strappati, una maglietta sdrucita, un pastrano di quarta mano. La sera seguente si preparò con molta cura. Davanti allo specchio, si fasciò un orecchio. Si era travestito da Vincent Van Gogh.

Ebbe una crisi, di quelle che potrebbero cambiare il corso di una carriera, di una vita: - Che senso ha rubare? -. Il criminale si rispose che era inutile farsi problemi del genere: le cose, ultimamente, si stavano mettendo nel verso giusto.

Guardò l’orologio e si accorse di essere già in ritardo. Accelerò il passo. Per paura di avere dimenticato l’indirizzo della festa, rilesse il biglietto d’invito. Fece una strana faccia. - Sarà giusto l’indirizzo? -. Non era il momento di avere dei dubbi. Per non arrivare in ritardo, corse. Sul luogo dell’appuntamento, lo accolse una gallina, che, davanti alla porta d’entrata, depennava con una penna d’oca, l’arrivo degli invitati. Quando solcò la porta, vide un drappello con la divisa delle guardie svizzere. In fondo alla sala, c’era un tizio vestito da papa. – Che bella festa in maschera! Sarà una serata divertente. Guarda come sono vestiti!! Sono proprio fuori di testa questi qui. Che fantasia! Roba da matti. Sanno proprio come vivere alla grande. Che grandi burloni! -. Però, che strana festa: nessuno beveva e mangiava. Non c’erano neanche gli stuzzichini e lo champagne. Che vergogna! Dopo alcuni minuti di silenzio, prese parola quell’uomo vestito tutto di bianco e fece un lungo discorso. Una cotoletta pazzesca di parole strane, confuse, senza un ordine ben preciso, refrattario a domande insolenti, al riparo da ogni obiezione consistente. - Quando inizia la festa? – il topo interpellò una guardia svizzera di Bellinzona. – Veramente qui non c’è nessuna festa. Forse ha sbagliato indirizzo -. Ciuciundra rilesse l’invito. Città del Vaticano, prima porta a destra, dopo il portone principale. Era giusto, dunque. – Sì, il luogo è giusto, ma guardi la data! – fece il giovane ticinese. 13 febbraio. – Che giorno è oggi? –

- 13 gennaio –

- Ho sbagliato? –

- Sì: ha sbagliato. La festa è tra un mese. Oggi c’è la santa messa del papa. Se vuole, può entrare – 

- Cosa sono costrette a sentire le mie orecchie: la verità detta dai preti? -

- Allora ci vediamo tra un mese, vero? –

- Tra un mese, sarò qui vestito, però, da Martin Lutero -. Detto questo, Ciuciundra salutò il giovane milite, pensando «con il cavolo che ci verrò!».

 

 



Episodio VI



- Va tutto bene -

Ci fu un uragano a Lugano. Il vento strappò molti rami dagli alberi. Foglie sulle strade e sui marciapiedi. Onde del lago si riversarono nel parco Ciani, estirpando i fiori appena piantati dai giardinieri comunali. Le papere e i cigni corsero a ripararsi negli anfratti delle rive. La grandine provvide ad ammaccare e distruggere le poche piante scampate alla bufera.

Al Café Achteck si svolgeva un’assemblea di liberi pensatori. Il tema da discutere era la modalità con la quale mettere in ordine le pillole, una ad una.

- Prima ci vanno quelle per l’ulcera, poi quelle per il diabete, di seguito quelle per il fegato, poi quelle per il cuore. Quindi, quelle per la pressione, quelle per il colesterolo, quelle per il sangue, quelle per …. – enumerò Ciuciundra.

- Ma sei peggio di un drogato – fece Wyatt Earp, sceriffo, cacciatore di bufali, assiduo giocatore d’azzardo, ladro di cavalli e gestore di saloon. Un tipo che avrebbe fatto molta carriera nel mondo bancario, se non avesse odiato a morte la scuola e il diritto: ma lui si accontentava di essere un tipico maschio da sposare.

- Va tutto bene. Ci sono degli effetti collaterali, ma sto abbastanza bene. Se prendo questa per l’ulcera, mi viene la dissenteria. Sopporto, comunque. Se prendo questa per il diabete, mi devo sdraiare forzatamente, altrimenti collasso e cado per terra. Anche questo sopporto. Questa per il fegato, mi fa starnutire. Cosa da poco. E sopporto. Questa per il cuore, è peggio del viagra. E non riesco a dormire. Anche questo sopporto per stare in salute -

- Meno male. Ma sei sicuro? – si informò Earp.

- Mi sono informato presso il farmacista –. Lì per lì, sembrò tutto chiaro, ma poi, come sua abitudine, lo sceriffo gangster ci pensò sopra e dubitò. Si chiese perché Ciuciundra fosse andato dal farmacista. Pensò alla soluzione più logica e chiese conferma: - Perché stai male? –

- No: è la prima persona che c’era nelle mie vicinanze –

- E i tuoi vicini erano lontani? –

- Li ho uccisi tutti – disse il topo, per troncare quello scambio di ridicole battute. Calò il silenzio, che Ciuciundra ruppe immediatamente. 

- Bisogna fare dei sacrifici per stare in forma –. Poi, dal tavolo, prese un flacone di pillole e ne ingurgitò un paio di un fiato. – Non prendi un po’ d’acqua? -

- Non posso. Guai!! L’acqua mi danneggia. Se devo berla, ho l’obbligo di assumere un’altra pastiglia: mi fanno male i due atomi di idrogeno. Mi danno alla testa. Mi fanno alzare il gomito. Se fosse per l’ossigeno, le cose andrebbero perfettamente bene. Purtroppo, l’idrogeno dell’acqua mi fa male. Ah, se non ci fosse l’idrogeno, ma almeno soltanto un atomo e non due, nell’acqua …! -. Poi, prese un altro flacone, mise tre pillole sul palmo della mano e se le ingurgitò in una volta sola. Dopo pochi secondi, si sedette e iniziò a vaneggiare. – Mi fa venire l’orticaria. Mi devo ricordare di mettere a posto i conti. Nascondere il falso in bilancio. Ho bisogno della segale cornuta. Ne ho bisogno!! Cercare in tutti i modi di obbligare alla concussione il ministro delle finanze pubbliche. Il ministro della giustizia è già corrotto. Regalare appartamenti al ministro delle pari opportunità. Ho bisogno della segale cornuta. Ne ho bisogno!!!! -.
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